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La seduta comincia alle 10. 

PRESIDENTE. Proseguiamo oggi i no-
strfi lavori dell ' indagine conoscitiva ascol­
tando il presidente dell'IFDA, Marc Nerfin. 

MARC NERFIN, Presidente delYIFDA. 
Desidero innanzi tu t to par lare del termi­
ne « Fondazione per un al t ro sviluppo ». 
In lingua inglese abbiamo usa to la ter­
minologia « Development alternative », in 
francese « Un aut re développement », in 
italiano abbiamo usa to « Fondazione per 
un al tro sviluppo ». 

In questa mia breve relazione vi parle­
rò di come si può concepire un 'a l t ra coo­
perazione per lo sviluppo, al servizio di 
un al tro sviluppo. Le origini di questa 
fondazione sono legate mol to stret tamen­
te al sistema delle Nazioni Unite, e rap­
presentano una evoluzione di questo si­
stema. Alcuni di coloro che lavorano in 
questa fondazione hanno lavorato insieme 
- già da quindici anni - con Robert 
Jackson, che era s ta to nominato commis­
sario per s tudiare le capacità dello svi­
luppo nel sistema delle Nazioni Unite. Si 
t ra t ta di un sistema at tuale, anche se le 
conclusioni che abbiamo formulato do­
vrebbero essere rivedute almeno in par te . 

La composizione della nos t ra rete è 
formata da un consiglio, un comitato con 
tut t i i vecchi anziani della cooperazione 
e dello sviluppo dei paesi che all 'epoca 
erano molto avanzatai in questo campo 
(Olanda, Svezia, Canada, eccetera. In que­
sta rete sono compresi , come protagoni­
sti dello sviluppo, anche rappresentant i di 
paesi in via di sviluppo. I nostr i mezzi 
di comunicazione sono costituiti dalla or­
ganizzazione di dialoghi che a volte si 
fanno per iscritto; mi riferisco ad un 
piccolo bollett ino che alcuni di voi già 
conoscono per avere par tecipato ad una 
riunione tenutasi a Roma un anno fa. 

« Un al tro sviluppo », perché ? Credo 
che qualsiasi analisi dello s tato dello svi­
luppo del mondo suggerisca che qualcosa 
non va. Personalmente negli ult imi anni 
mi sono recato in qua t t ro paesi, quindi 
la mia esperienza non è basata solo su 
un unico esempio; questi paesi sono Ve­
nezuela, Alto Volta, Egitto e Sri Lanka. 
In tu t t i questi paesi si può vedere, per 
ragioni diverse, che qualcosa non va in 
questo sistema di sviluppo. Confrontando 
queste qua t t ro esperienze si può velere 
che non sempre si t ra t ta di una questio­
ne di danaro : non è il danaro che manca 
in Venezuela, eppure la situazione, rispet­
to alle possibilità, non è più bril lante di 
quella dell'Alto Volta, dove il danaro è 
molto poco. Non vale la pena che io ri­
chiami qui le cose che tut t i conoscono; si 
t r a t t a di migliaia di persone in situazione 
di povertà assoluta; piut tosto bisognereb­
be tentare di vedere perché. 

Il documento Truman risale a trenta­
cinque anni fa e rappresenta il pr imo 
programma per la cooperazione e l'assi­
stenza tecnica; dopo t rentacinque anni si 
è avuto il t empo di accorgersi di alcuni 
error i m a dopo t rentacinque anni di sfor­
zi per il t rasferimento di risorse, ci sia­
m o trovati di fronte ad una situazione 
che, si potrebbe dire, è addir i t tura dete­
r iorata . Comunque questo discutere se si 
t ra t t i di degradamento o al t ro non è mol­
to importante . 

Se riflettete alla situazione delle Na­
zioni Unite, vi accorgerete che vi erano 
molte illusioni sulla na tura di questo si­
s tema così come molte illusioni sono esi­
stite sulla na tura del processo di sviluppo 
che si era concepito inizialmente come 
processo imitativo a quello dei paesi del 
nord-ovest europeo e a quello dei paesi 
anglo-sassoni. C'era una specie di visio­
ne del mondo omogenea e bastava segui­
re questa s t rada già tracciata. Rostov lo 
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ha messo bene per iscri t to: se il futuro 
è già scritto bas ta trasferire un po ' di 
tecnologia e di danaro perché questi più 
poveri recuperino. È abbastanza impres­
sionante pensare che questo concetto di 
recupero non è solo di Rostov. Non è 
soltanto un concetto sostenuto dagli Stati , 
è anche un concetto abbastanza staliniano 
dello sviluppo: questa espressione di re­
cupero e di superamento appare nel pri­
mo piano quinquennale dell 'Unione Sovie­
tica, quindi nelle due grandi potenze vi 
era questa stessa idea. Tut to viò è stato 
ripreso dalle Nazioni Unite nella strategia 
per lo sviluppo degli anni settanta, che 
era basata su t re elementi la crescita, il 
commercio, l 'aiuto. 

Non ci si occupava quindi del conte­
nuto della crescita: che si producessero 
armi o pane, era la stessa cosa, purché 
la crescita aumentasse. Lo stesso concet­
to è valido pefr l 'attività commerciale, 
che poteva r iguardare cose utili o non 
utili. 

L'unico s t rumento che poteva essere 
utilizzato era quello degli aiuti e in que­
sto campo i governi in genere non hanno 
adat ta to le loro prat iche alle decisioni 
che erano state prese a livello internazio­
nale. Potrei continuare a sviluppare que­
sto argomento, ma vorrei dire che alla 
base di tu t to ciò c'è che il modello esi­
steva e che bastava seguire tale modello. 

Quali sono gli elementi di una alter­
nativa e di una diversa soluzione ? In 
pr imo luogo possiamo dire che ogni so­
cietà deve inventare la propr ia alterna­
tiva. Non esiste una panacea, una ricetta 
universale: lo sviluppo si fa dall ' interno 
e non viene dall 'esterno. In questo campo 
bisogna quindi utilizzare due virtù: la 
modestia, cioè occorre pensare che i no­
stri modelli non sono dei modelli univer­
sali e validi per tut t i ; un minimo di fan­
tasia, per immabinare qualcosa di diverso. 
Quello che abbiamo voluto definire in ter­
mini di nuovi e altri sviluppi non è una 
strategia, ma si t ra t ta soltanto di alcuni 
punti di riferimento che possono servire 
per giudicare e analizzare una certa poli­
tica. In ciò non bisogna vedere più di 
quanto non ci sia. 

Abbiamo tentato di formalizzare queste 
dimensioni di un al tro sviluppo in cinque 
pilastri diversi. In questa comunicazione 
internazionale viene determinata una spe­
cie di dot tr ina. Ci sono del resto delle 
cose che ri troverete, poiché sono state in­
corporate nella mozione della camera del 
6 aprile, credo dell 'anno scorso. 

Il p r imo di questi pilastri è che lo svi­
luppo non deve soltantao soddisfare i bi­
sogni dei popoli. Se si prende questo cri­
terio per giudicare delle politiche di aiuto 
allo sviluppo, vediamo che siamo molto 
lontani dall 'applicare questo principio. 

Il secondo pilastro è che lo sviluppo, 
per essere durevole, deve essere in armo­
nia con l 'ambiente con il quale viene ap­
plicato. Non si t ra t ta di sfrut tare la na­
tura fino a distruggerla e si ha bisogno 
di un danno sopportabile per lo sviluppo. 

Il terzo pilastro in Inghil terra viene 
definito self-reliance, cioè l 'autonomia, il 
basarsi su se stessi. È fondamentale quin­
di che lo sviluppo sia basato sulle risorse 
della società impegnata in questo svilup­
po. Può sembrare una ennesima banali tà, 
ed è s t rano in questa mater ia dover dire 
ciò in Italia, ment re mi r icordo di una 
formula italiana che potrebbe essere ap­
plicata al terzo mondo per tentare di il­
lustrare la self-reliance, l 'autonomia. Si po­
t rebbe dire che il terzo mondo farà da 
sè. Questa self-reliance rappresenta un 
concetto molto vicino a quello relativo al­
la storia politica di questo paese. 

Il quar to pilastro è rappresenta to dal 
carat tere endogeno del modello di svi­
luppo. Uno degli inconvenienti dei model­
li di sviluppo fino a poco tempo fa è 
che si è lasciata da par te la dimensione 
culturale. Sono stati imposti , non soltanto 
alle organizzazioni straniere ma anche al­
le autori tà locali, dei modelli di crescita 
che non corrispondevano affatto all'ani­
mus del luogo. L'esempio più lampante 
a tale proposi to è quello dell ' Iran, dove 
un modello di crescita ad oltranza è stato 
semplicemente rifiutato dalla società. Le 
alternative in questo caso non è che deb­
bano piacere per forza a tut t i . Il proble­
ma è propr io questo: vi è s ta to nel caso 
dell ' Iran un caso di rigetto, l ' innesto non 
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ha preso. Io credo che le politiche di svi­
luppo applicabili devono nascere all'inter­
no delle società. 

Vorrei dire anche che questi pilastri 
che sostengono una costruzione e che deb­
bono essere messi insieme, non debbono 
essere presi a caso: è l ' insieme dei pila­
stri che conta. 

Il quinto pi lastro è dunque quello del­
la trasformazione delle s t ru t tu re del com­
mercio internazionale, m a anche i cambia­
ment i nelle s t ru t tu re interne, economiche, 
politiche e sociali. 

È mol to difficile arr ivare ad uno svi­
luppo autocent ra to e armonioso senza 
sconvolgere in qualche m o d o le s t ru t tu re 
ereditate dalla storia p iù antica e da 
quella più recente. Tut to ciò implica che 
lo sviluppo è in pr imiss imo luogo un 
problema interno di ogni società, il che 
non significa che l 'ambiente internazionale 
non conti. Questo significa semplicemen­
te che, anche se l'essenziale comunque de­
ve essere sostenuto dalle forze nazionali, 
l 'ambiente internazionale ha mol ta impor­
tanza ai fini della cooperazione e dell'aiu­
to. Mi riferisco alla comuni tà esterna, al 
microcosmo internazionale che si occupa 
di questi problemi. In questa comuni tà 
internazionale che si occupa dello svilup­
po appunto internazionale, la cui stella 
più recente è s ta to l'ex cancelliere Willy 
Brandt (ce ne sono molte altre), credo 
che si sia r imast i mol to colpiti dai cam­
biamenti che si sono verificati negli orien­
tamenti della politica i taliana in questo 
campo. 

Io credo che le decisioni e la nuova 
politica italiana per quan to r iguarda il 
contenuto e il volume di r isorse messe a 
disposizione resti tuisca una certa speran­
za a molte persone. 

Si può considerare infatti che « gli eroi 
sono stanchi »: gli svedesi, gli olandesi, i 
canadesi sono stanchi, i tedeschi non han­
no più molte energie e allora tut t i colo­
ro i quali hanno avviato questa lunga 
marcia dell 'aiuto allo sviluppo danno dei 
segni di mancanza di fiato. Visto che sia­
mo di fronte alla Commissione affari este­
ri e non di fronte alla Commissione bi­
lancio, posso farse dare un esempio di 

questo fenomeno, del quale bisogna pren­
dere coscienza. Se leggete i comunicati 
di due Governi che si collocano in modo 
diverso, uno di centro-destra in Olanda 
e uno socialdemocratico in Svezia, vi ac­
corgerete che questi due Governi nel 1983 
in mater ia di cooperazione allo sviluppo 
applicano la stessa strategia. Nei due ca­
si abbiamo la ripetizione delle dichiarazio­
ni pubbliche per quanto r iguarda l'obietti­
vo dell 'uno per cento del p rodot to nazio­
nale lordo da dest inare all 'aiuto allo svi­
luppo; non si ritorna sui princìpi, ma al­
l ' interno dei princìpi il minis t ro delle fi­
nanze olandese e quello svedese dicono le 
stesse cose. Per esempio vi è già danaro 
approvato per certi progett i , già approva­
ti, ma lo Sta to è in situazione tale che 
non può dare libera disponibilità di que­
ste riserve che t ronano all 'obiettivo princi­
pale. Natura lmente gli impegni che ci so­
no verranno rispettati con nuove risor­
se. Quindi nel 1983 non ci saranno cam­
biamenti , si realizzeranno proget to appro­
vati anni fa, m a solo con nuove risorse 
-Attribuite a vecchi impegni. Questo signifi­
ca che non si po t ranno prendere nuovi 
impegni e questo significa una diminuzio­
ne degli aiuti allo sviluppo. 

Ci sono natura lmente diverse sfumatu­
re, ma noi sappiamo che a livello interna­
zionale il dialogo Nord-Sud è piut tosto 
vago e r is t re t to . I casi concreti sono rap­
presentati dalla cooperazione allo svilup­

p o anche se coloro che hanno most ra to 
la via, dando motivi di speranza al terzo 
mondo, cominciano a stancarsi.a Ciò è in­
dice di situazione grave. Personalmente so­
n o convinto che la diminuzione dell 'aiuto 
per la cooperazione e lo sviluppo rappre­
senti una cosa più grave delle difficoltà 
globali del sistema delle Nazioni Unite. 
Questi dialoghi si faranno t r a diplomatici 
e Governi e sappiamo bene che la realtà 
economica sfugge completamente agli spe­
cialisti della diplomazia. A New York si 
può decidere quello che si vuole ma que­
sto non servirà a migliorare le relazioni 
' r a il Nord e il Sud. In questo contesto 
'c iniziative italiane sono di grandissima 
importanza politica e vanno ben cjkre la 
somma messa a disposizione del Macero 
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delle finanze poiché tali iniziative contri­
buiscono a rest i tuire una certa fiducia. 
Nell 'aprile dell 'anno scorso abbiamo avu­
to un seminario sulla « I tal ian opportu­
na ». 

In questi ul t imi punt i della nna rela­
zione vorrei tentare di dare qualche indi­
cazione mendionando alcuni aspetti , an­
che se non esaudienti , di una nos t ra coo­
perazione. La situazione concreta è diffi­
cile da poter teorizzare. Si pot rebbe ve­
dere di esaminare le fondamenta della no­
stra cooperazione, di dare alcune idee sui 
contenuti e sui metodi di questa coope­
razione. 

Penso che il p r imo elemento sia l'in­
teresse reciproco: non c'è cooperazione 
se i due partner non hanno qualcosa da 
fare insieme, qualcosa che dia vantaggio 
a entrambi . Si t r a t t a di una frase che di 
per se è abbastanza anodina; la real tà è 
più difficile della teoria. È difficile fare 
in modo che la cooperazione dia vantag­
gio ai due partner, per quanto possibile, 
in maniera eguale. Ciascuno ha propr i in­
teressi politici e geografici da seguire. 
A tal proposi to credo che l 'atto di coope­
razione debba essere formulato con il 
massimo di t rasparenza e di semplicità 
perché la gente finisce per avere difficoltà 
se non si par la chiaramente. Ci sono Go­
verni che discutono sul ruolo della indu­
stria e sul set tore pr ivato nel set tore del­
la cooperazione; vi è un dibat t i to quasi 
teorico che sembra totalmente sprovvisto 
di importanza ad esempio nel mio paese, 
quello che conosco meglio, la Svizzera, 
uno dei problemi è quello della esporta­
zione degli orologi, quelli che noi produ­
ciamo. A questo punto se il partner del 
Sud ha bisogno di orologi è suo interesse 
procurarsel i dal mio paese, ma non si 
può dire che siamo per un aiuto non vin­
colato, perché non vedo in che modo i 
paesi del Sud non possano acquistare oro­
logi dove i pjrezzi sono più competitivi. 
Questo vuol dire che bisogna interessare 
il partner in funzione di quello che cia­
scuno può offrire. 

Un a l t ro elemento di queste fondamen­
ta della cooperazione r iguarda il trasferi­
mento delle risorse reali. Spesso in t roppi 

paesi si sono fatti progett i sot to forma di 
p u r a donazione, m a bisogna pensare che 
se si fa questo dono si creano nuove di­
pendenze, nuove abi tudini al imentari ed 
allora non si ha più trasferimento reale. 

Si t r a t t a di un controllo semplice di 
un test impor tante : per stabilire la vali­
di tà di ogni politica di cooperazione è 
necessario che si t ra t t i di r isorse « reali » 
che siano trasferite per dare un aiuto net­
to al partner del Sud; cioè bisogna che i 
progett i di cooperazione siano costruit i 
addosso agli esseri umani , sui loro biso­
gni, non in funzione dei mezzi. Bisogna 
accettare l'idea che non si è sviluppati 
se non ci si sviluppa autonomamente . 

In u n seminario di aprile dell 'anno 
scorso uno dei partecipanti , m e m b r o del 
Bangladesh, aveva par tecipato alle opera­
zioni di soccorso durante una carestia 
del 1974. 

Questo membro della Commissione, non 
ricordo se ministro o viceministro al pro­
g ramma del Bangladesh, disse che era ri­
mas to mol to colpito dal fatto che non si 
pensasse mai a dare dei contributi , del­
l 'elemosina, insomma. C'è una bella diffe­
renza t ra un essere umano e un animale 
che hanno fame, perché bisogna nut r i re 
gli asini e i muli , ma bisogna aiutare gli 
esseri umani a nutr i rs i da soli. Se gli uo­
mini non in t raprendono da soli lo sforzo 
di autoorganizzazione, nulla di ciò che 
viene dall 'esterno può risolvere il proble­
ma. Dico questo per dare l'idea che oc­
corre costruire le varie iniziative sulla 
misura delle persone, in funzione dei loro 
bisogni. Per concludere su questo concet­
to, credo che la cooperazione dovrebbe es­
sere costantemente negoziata fra i partners 
del sud e quelli del nord: ciascuno deve 
venire con i propr i problemi, con quello 
che intende di dover fare e si discuta con 
la massima chiarezza, in maniera che si 
possa arr ivare ad una forma di coopera­
zione utile pe r tut t i . 

Veniamo ai contenuti di quest 'a l t ra 
cooperazione. Poco fa ho ci ta to breve­
mente lo studio Jackson, circa la capa­
cità del sistema di sviluppo delle Nazio­
ni Unite. Si pot rebbe dire, esagerando al­
quanto , che vi è s ta to nel sistema di ahi-
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ti allo sviluppo una rivoluzione « jackso-
niana ». Fino allo s tudio di Jackson infat­
ti i p rogrammi di cooperazione delle Na­
zioni Unite sono stati distr ibuit i in fun­
zione dei soggetti, cioè delle istituzioni. 
Basterà considerare le cifre: l 'UNESCO 
del 1949, fino al 1969, per venti anni, ha 
impegnato il 17-18 per cento del volume 
totale delle r isorse dei p rogrammi delle 
Nazioni Unite per lo sviluppo; la FAO ha 
impegnato il 22 per cento; l'Organizzazio­
ne mondiale della salute ha ricevuto un 
pò meno, il 16 per cento e via dicendo. 
In tale situazione i paesi beneficiari, per 
avere dir i t to alla loro piccola fetta di ri­
sorse, dovevano mettersi d 'accordo, ad 
esempio, con l'UNESCO e quest 'ul t imo po­
teva det tare le priori tà . Ciò che abbiamo 
cercato di fare con lo s tudio Jackson, ap­
provato dai governi con un famoso con­
senso che fu dato all'inizio del 1970, è 
s tato di sosti tuire questo sistema di sud­
divisione per agenzie con un sistema di 
programmazione per paese. A par t i re da 
quel momento le risorse sono state distri­
buite in funzione dei paesi, ognuno dei 
quali sapeva ad esempio che per i cinque 
anni successivi avrebbe avuto diri t to a 10 
milioni di dollari e avrebbe po tu to usar­
li per la salute, per l 'agricoltura, secondo 
le sue priorità. 

Noi eravamo più ambiziosi (si trat ta­
va di un'ambizione det ta ta dalla ragione­
volezza) ed il modello che seguiamo è 
quello che abbiamo concepito in un cer to 
senso con una persona che era ministro 
dello sviluppo del suo paese e che è per 
al t ro ben noto qui da noi, perché il pae­
se non è lontano: si t ra t ta della Tunisia. 
Discutemmo con lui l'idea di questa pro­
grammazione per paese, che consiste in 
ciò: quando un piano di sviluppo è più 
o meno delineato, p r ima di met ter lo sot­
to una forma definitiva, occorrerà riunir­
si fra il minis t ro del piano ed i segretari 
di Stato che si occupano dei vari settori 
di fronte ai rappresentant i dei residenti, 
assistiti dai consiglieri della FAO, del-
l'OMS e così via; tenendo anche conto 
degli aiuti bilaterali, si assoderà come e 
se le risorse nazionali sono in grado di 
garantire il finanziamento e dove occor­

re l 'aiuto. Bisogna discutere con le carte 
sul tavolo, per mettersi d 'accordo su una 
specie di contrat to . Bisogna arrivare ad 
un accordo t ra la comunità internaziona­
le, a t t raverso i rappresentant i delle Na­
zioni Unite, con gli interlocutori , vale a 
dire i ministr i del programma. 

Questa era più o meno l'idea della pro­
grammazione per paese. Noi abbiamo di­
scusso con una persona che esercitava un 
effettivo potere e che aveva la capacità 
ed il potere di applicare questi metodi 
nel propr io paese. Questa persona, che è 
m e m b r o del comitato nella nos t ra fonda­
zione, è arr ivata al punto di dire (questo 
avveniva nel l 'autunno del 1969) che « quan­
do lo studio Jackson sarà pubblicato, il 
p iano quinquennale sarà p ron to e si po­
t rà prendere la Tunisia come progetto 
pilota, per vedere se il piano funziona ». 
Pur t roppo, per vicende che sono a tut t i 
note, non si è potu ta realizzare questa 
idea della programmazione del paese. 

L'altra questione è relativa ai conte­
nuti . Non posso t ra t tenermi di fare que­
sta osservazione proprio qui a Roma. In 
par te s t iamo diventando molto italiani. Del 
resto, per noi svizzeri, è u n pò il nost ro 
paese, da to che l 'italiano è ima delle no­
stre lingue nazionali. Abbiamo organizza­
to a Castel Gandolfo il mese di set tembre 
una piccola riunione con il dipart imento 
della cooperazione allo sviluppo del Mi­
nistero degli esteri, con il ministro Gia­
comelli. Si t r a t t a di una riunione sui pro­
blemi della fame nel mondo, collegata alla 
conferenza che il Governo italiano preveda 
o prevede tut tora , spero, di organizzare. 
Abbiamo r iuni to u n cer to numero di rap­
presentant i del sud, perché la conferenza 
cer tamente non interesserà gente dei paesi 
del nord. Sarebbe u n pò s t rano discutere 
dei prolbemi della fame con paesi ben 
nutr i t i . Anche le persone del sud che 
invitiamo sono persone ben nutr i te : non 
abbiamo mai visto gente affamata parte­
cipare alle riunioni sulla fame nel mon­
do ! aBndo agli scherzi, si può pensare 
che queste persone del sud siamo più vici­
ne ai problemi di noi. Una quindicina di 
persone proveniente da tut t i i paesi del 
mondo (Africa, America Latina e mondo 
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arabo) hanno dichiarato u n certo nume­
ro di cose sui problemi della fame, che 
vorrei riassumere in maniera a lquanto pro­
vocatrice, se voghamo, m a che ri tengo 
giusta. Il problema della fame non è un 
problema di disponibilità di prodot t i ali­
mentar i . I prodot t i a l imentari ci sono. 
L'India da qualche tempo è diventato u n 
paese autosufficiente per quanto riguarda 
i prodot t i al imentari : ha perfino un'ecce­
denza ahmentare . Questo tut tavia non im­
pedisce che ci siano carestie in India. Il 
professor Matt ia Sen, che occupa una 
delle più celebri cat tedre in Inghilterra, 
all 'Università di Oxford, ha pubblicato 
qualche mese fa un 'opera sui problemi 
della carestia. Egli ha studiato, con la 
meticolosità di u n professore indiano, tut­
t i i documenti relativi alle due grandi ca­
restie del Bangladesh, nonché la carestia 
dell 'Etiopia. E quella del Saael. La mag­
gior par te del suo studio si basa sostan­
zialmente sul Bangladesh. Egli ha studia­
to a fondo tu t t i i rappor t i e le conclu­
sioni che ne ha t r a t to sono molto inte­
ressanti . Nell 'anno della carestia nel Ban­
gladesh, cioè nel 1974, i lraocolto non 
era s ta to mai migliore: la carestia non 
è un fenomeno che deriva dalla mancanza 
di prodot t i al imentari , m a dal sistema eco­
nomico e sociale. Infatti la gente non 
aveva soldi per comprars i da mangiare. 
Se non si vede che l 'aspetto al imentare, 
non si possono risolvere i problemi. Il 
problema è l 'insieme dei sistemi e dei 
meccanismi che consentano agli individui 
di accedere ai prodot t i al imentari , cioè il 
dir i t to a nutr i rs i . Non può dimenticare di 
considerare questo fattore anche se vie­
ne a mente quel proverbio cinese, più 
volte citato, che dice che se si dà un 
pesce ad ima persona la si sfama per un 
giorno, se gli si insegna a pescare gli si 
dà da mangiare per tu t ta la vita. 

Questo non bas ta perché l 'agricoltura 
in generale non soddisfa tu t te le esigen­
ze; essenziale è considerare l 'insieme del 
sistema e non soltanto quello che por ta 
a vedere le cose t roppo drammatiche. Si 
deve fare attenzione a identificare bene 
quelli che sono i punt i più vulnerabili, 
perché si vede chiaramente che le cose 

non sono sempre facili. Dove sono questi 
affamati ? Come si identificano ? Per ses­
so ? Per età ? Per appartenenza etnica ? 
Tut te queste possono rappresentare varie 
procedure per individuare i gruppi più 
colpiti in questa problematica mondiale 
della fame e della malnutrizione. Possia­
m o dire che le più vittimizzate sono le 
bambine perché nelle famiglie sono gli 
uomini che lavorano e che ricevono la 
p r ima dose di nut r imento , poi mangia la 
moglie, dopo i bambini ed infine le bam­
bine. 

Come si agisce in funzione di questa 
real tà ? Non lo so. Ho voluto dirlo per 
d imostrare quelli che sono i grandi pro­
blemi e le grandi difficoltà da affrontare 
ed anche per dire che bisogna cercare di 
innovare nella direzione del criterio della 
capacità di autosviluppo. Questo credo 
sia il cri terio ispiratore dell 'aiuto alla coo­
perazione che non può essere possibile se 
non si contribuisce a rafforzare l'auto-
sviluppo, al t r imenti si creano nuove di­
pendenze e questo rappresenta un fattore 
negativo. Si t ra t ta di u n principio facile 
da formulare ma difficile da applicare. 

Altra osservazione: nella misura in cui 
gli antichi eroi sono ormai stanchi, l 'Ita-
ila riprende il vessillo, m a non si t ra t ta 
di cont inuare a fare quello che hanno 
fatto gli altri e neppure di reinventare a 
vuoto, si t r a t t a piut tosto di vedere come 
si possa andare più oltre in questa nuova 
fase che si apre sul fondo di una crisi 
generale. 

Un problema che spesso viene sotto­
s t imato è quello della ricerca sullo svilup­
po; in questa direzione credo non si sia­
no fatti passi avanti se non da par te del 
Canada. Dove fu approvata una legge che 
stabiliva che il 5 per cento delle somme 
at t r ibui te per l 'aiuto allo sviluppo dove­
vano essere indirizzate alla ricerca per 
lo sviluppo, a livello priori tar io dei paesi 
del terzo mondo. Bisogna riflettere su 
questo punto ; i canadesi del cent ro ca­
nadese di ricerche internazionali , gestito 
da loro e da stranieri dei paesi del sud 
e del nord, hanno contr ibuito a far ca­
pire una serie di problemi relativi allo 
sviluppo. Senza creare istituti nuovi, pen-
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so che ci sarebbero vantaggi a collabora­
re maggiormente sul p iano della comunità 
scientifica nazionale. 

Un'al tra via da seguire è quella relativa 
alle comunicazioni. Tutt i sappiamo bene 
che si t r a t t a di uno dei più gravi pro­
blemi. La set t imana scorsa il movimento 
dei non allineati si è r iuni to a Nuova 
Delhi m a di ciò non si è avuta adeguata 
informazione. 

Un ul t imo pun to che vorrei t r a t t a re 
non fa par te in senso s t re t to del discorso 
della cooperazione, ma è ugualmente im­
por tante poiché si riferisce all 'educazione 
allo sviluppo. Ho l ' impressione che mal­
grado ima cer ta mobilitazione dell'opinio­
ne pubblica, essenzialmente basa ta su un 
Par lamento i l luminato o meglio su una 
Commissione esteri i l luminata, non vi è 
un vasto movimento che appoggi le ini­
ziative politiche italiane. Sevogliamo che 
l'iniziativa vada avanti è molto impor tante 
nei tempi lunghi, creare la coscienza planeta-
taria; a questo scopo bisogna migliorare l'in­
formazione dell 'opinione pubblica soprattut­
to sulla problematica dello sviluppo. 

Faccio u n esempio: gli olandesi che 
hanno fatto molto in questo c a m p o quin­
dici anni fa hanno fondato un giornale 
destinato ai bambini ; in Olanda è consi­
derato materiale scolastico; la metà dei 
bambini olandesi riceve questo giornale. 
Questi giovani sono stati preparat i , sensi­
bilizzati e oggi sono cit tadini diversi dai 
loro genitori, hanno una visione delle cose 
diversa da quella alla quale eravamo le­
gati noi. Hanno una base culturale mi­
gliore per capire i problemi della coope­
razione. 

Infine vorrei par lare dei metodi per 
seguire queste iniziative. Siamo nel 1983, 
non più negli anni '60, il terzo mondo è 
cambiato nel senso che ha capacità con­
siderevoli di installazione; credo che in 
part icolare le istituzioni esistenti nel ter­
zo mondo siano perfet tamente capaci di 
seguire da sole, autonomamente , alcuni 
progetti . Certo, ci sarà l 'assistenza tecni­
ca, m a solo per l'essenziale. Credo inol­
tre che in questa nuova fase si debba po­
ter migliorare radicalmente il sistema 
delle Nazioni Unite, sarei tentato di dire 

delle Nazioni Unite quello che diceva il 
presidente Johnson di sé: « So che sono 
u n catt ivo presidente, m a sono l 'unico che 
avete ». Le Nazioni Unite costi tuiscono un 
organismo permanente che, però, deve es­
sere utilizzato in modo migliore: sappia­
mo, infatti, quale ruolo « leva » possano 
svolgere quest i progett i . 

La terza considerazione che vorrei svol­
gere r iguarda il fat to che ci sono ora 
dei nuovi protagonist i ; nei pr imi trent 'an-
ni, infatti, ci si è l imitati a par lare di 
sviluppo at t raverso dialoghi t ra Governi, 
m a questi , anche se sono democratici, 
non esauriscono la ricchezza della società 
civile, c'è dell 'altro in un paese, c'è quello 
che abbiamo chiamato terzo sistema, cioè 
le organizzazioni non governative. Il pri­
m o sistema, dunque, è quello pubblico, il 
secondo quello commericale, il terzo è co­
st i tui to dalla società, da una par te della 
società e credo che dovremmo contribuire 
massicciamente a forme di cooperazione 
t r a esseri umani , t r a associazioni private, 
siano esse sindacali, religiose o culturali . 

Potrei cont inuare a lungo su questo 
argomento, m a preferisco per ora conclu­
dere. Ritengo che, par tendo da un'analisi 
critica di quan to è successo nella pr ima 
fase della cooperazione e tenendo conto 
del fatto che abbiamo alle spalle t renta 
anni di esperienza, disponiamo ormai de­
gli elementi necessari per met tere a punto 
ima cooperazione allo sviluppo più esem­
plare che permet terebbe di aumentare le 
possibilità di soluzione dei vari conflitti 
e di rendere il nost ro pianeta meglio abi­
tabile. 

PRESIDENTE. Ringrazio il nostro 
ospite che ci ha fornito non solo molte 
informazioni, m a anche una cornice utile 
sulla quale impostare i problemi degli 
aiuti allo sviluppo. Ritengo che, oltre a 
completare tale quadro a t t raverso le ri­
sposte che vorrà fornire ai quesiti che i 
colleghi gli porranno, sarà anche utile ac­
quisire il materiale cui è s ta to fatto 
cenno. 

Il fat to di a iutare paesi meno svilup­
pat i del nos t ro credo risulti utile anche 
nel quadro della ricerca che s t iamo con-
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ducendo, ricerca che non può limitarsi 
soltanto a maggiori mezzi per migliorare 
la percentuale dell 'aiuto r ispetto al pro­
dotto nazionale, ma deve eservire anche 
per formarci una fonte di informazioni 
accessibili quali quelle r iguardant i le espe­
rienze nel Bangladesh in coincidenza con 
ima eccezionale produzione agricola. 

Riterrei oppor tuno accogliere tut t i i 
quesiti che i membr i della Commissione 
intendono porre al signor Nerfin, per 
avere una risposta unitaria. 

PIER GIORGIO BOTTARELLI. Concordo 
sulla linea che è s ta ta esposta in modo 
sintetico e chiaro dal signor Nerfin e 
sulla filosofia dello sviluppo che questa 
mat t ina è s ta ta enunciata; credo che essa 
trovi la nos t ra Commissione largamente 
concorde sia perché tali temi sono stati 
già in passato qui lungamente dibattut i , 
sia perché quella linea e quella filosofia 
r ispondono ad un'esigenza oggettiva, di­
ciamo pure che rappresentano il pun to 
più alto di un'elaborazione e di una ri­
flessione che sono state fatte da una par te 
degli ambienti culturali e politici più illu­
minati dei paesi industrializzati e dall'al­
t ra sono il frutto dell 'esperienza ma tu ra ta 
nel corso di questi anni, in part icolare in 
qeui paesi del terzo mondo che fanno par­
te del movimento dei non allineati. 

Su questa linea c'è larga convergenza, 
come abbiamo potu to verificare nel corso 
degli ult imi anni; ciò non toglie che ab­
b iamo dovuto combat tere aspramente in 
questa Commissione e fuori di qui con­
t ro cer te tendenze ad una semplificazione 
dei problemi dello sviluppo. Ricordo che, 
all'inizio della legislatura, nel 1979, dedi­
cammo una seduta della nos t ra Commis­
sione alla discussione di queste tematiche 
e da allora, per alcuni anni, dovemmo 
scontrarci con coloro che tendevano ad 
avere dei problemi dello sviluppo e della 
cooperazione una visione più riduttiva, 
quella che qui è s ta ta chiamata la visione 
al imentare del problema. Tale impostazio­
ne si è venuta s temperando nel tempo ed 
è prevalsa una visione del problema più 
completa e ma tu ra anche grazie al con­
tr ibuto fornito questa mat t ina dal signor 

Nerfin e nelle precedenti sedute da altri 
autorevoli esponenti di quegli ambienti 
politici internazionali che si occupano di 
questi problemi. 

Dirò subito che, per quanto riguarda 
il nost ro paese, non sono d'accordo con 
la valutazione del signor Nerfin circa i 
r isultati conseguiti dall 'Italia: mentre c'è 
s tata un'acquisizione sopra t tu t to politica 
ed intellettuale di cui bisogna prendere 
a t to dal pun to di vista della concretezza 
dell'azione operativa che viene elaborata 
dal nos t ro paese, qualche riflessione ulte­
riore dovrebbe pu r essere fatta per cerca­
re di t r adur re nel concreto tali indicazio­
ni. Ad esempio, dal punto di vista della 
destinazione delle risorse, non so se il 
nost ro paese sia veramente all 'avanguar­
dia, abbia cioè fatto qeul salto che viene 
spesso proclamato dai responsabili mini­
steriali. L'année économique et social, 
pubblicato recentemente r ipor ta i dati 
1981, e quei dati , di fonte dell'OCSE, col­
locano l 'Italia al diciassettesimo posto t ra 
i paesi industrializzati. Dunque, la percen­
tuale del p rodot to nazionale lordo del no­
s t ro paese destinata all 'aiuto allo svilup­
po è ancora es t remamente bassa; infatti , 
la percentuale dello 0,17 per cento è assai 
lontana dalla media dei paesi DAC che 
pure costituiva l 'obiettivo dichiarato del 
Goevrno italiano. E voglio r icordare che, 
da calcoli fatti, l 'Italia destina all 'aiuto 
allo sviluppo una quota pro-capite dell'or­
dine di 12 dollari per persona contro 
- ed è una cifra già molto bassa - i 24 
dollari degli Stati Uniti ed i 67 dollari 
della Francia; e tali cifre, natura lmente , 
vanno intese per anno. Dunffque, ci tro­
viamo di fronte a percentuali che devono 
farci riflettere, perché anche tenendo con­
to dei dislivelli di reddi to per persona ri­
feriti agli altri paesi, indubbiamente, l'Ita­
lia non si colloca ai pr imi posti . C'è un 
problema qaunti tat ivo e c'è anche un pro­
blema di ordine qualitativo. Ma non credo 
sia questa la sede per discutere ed ap­
profondire queste questioni. Desidero co­
munque richiamarle, perché ci rendiamo 
conto, nonostante le acquisizioni compiu­
te nel dibat t i to politico italiano, che sono 
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ancora aper te grosse questioni sulle quali 
meri terà poi riflettere. 

Accanto a questi problemi, dobbiamo 
tener conto che ve ne sono altr i di na­
tu ra politica,. Non so se affrontare que­
stioni di questa na tu ra lasciando un po ' 
in penombra questioni di na tu ra politica 
sia utile da lpunto di vista della nos t ra 
Commissione, e del dibat t i to italiano; in­
fatti, non possiamo dimenticare che il 
dialogo nord-sud, in questo momento è 
arenato, che la politica degli Stati Uniti 
d'America ha r idot to in modo consistente 
il volume di aiuto allo sviluppo e che 
stanno avvenendo mutament i sostanziali 
nella s t ru t tura stessa delll 'aiuto allo svi­
luppo nell 'ambito del mondo, cioè del 
flusso di risorse che vengono desinate 
ai paesi del terzo mondo. E credo che il 
problema ci r iguardi d i re t tamente come 
Commissione. 

E desidero te rminare ponendo una do­
manda precisa al signor Nerfin relativa­
mente al t rasfer imento delle tecnologie. 
Credo sia difficile pensare ad uno svilup­
po che, per quanto poggiato sui cinque 
pilastri che venivano illustrati , possa pre­
scindere dalla acquisizione della tecnica 
più moderna e più avanzata, la quale de­
ve essere utilizzata ai servizi dello svilup­
po. Nel 1979, a Vienna, le Nazioni Unite 
indissero una conferenza su questo tema 
specifico. Il problema del t rasferimento 
delle tecnologie e del l 'adat tamento delle 
tecnologie ai problemi dello sviluppo è 
un problema aper to sul quale credo che 
l 'Italia potrebbe dare un contr ibuto suo 
part icolare utilizzando s t ru t ture esistenti, 
magari creandone di nuove. Ed a questo 
proposito che vorrei chiedere al signor 
Nerfin cosa pensa che l 'Italia da questo 
punto di vista possa fare per una sempre 
migliore utilizzazione non delle tecnologie 
dei paesi occidentali, ma per l 'adattamen­
to di queste tecnologie e per la loro uti­
lizzazione appropr ia ta ai fini dello svi­
luppo del terzo mondo. Ecco, questo te­
ma, che non mi è parso mol to presente 
nella relazione, desidererei che eventual­
mente fosse sviluppato nella replica, così 
che ne possa venire un ulteriore e più 
approfondito contr ibuto. 

RICCARDO LOMBARDI. I principali ele­
ment i che acquisiamo dalla relazione, an­
che senon nuovi, sono i seguenti: l'oppor­
tuni tà e la necessità che gli aiuti non 
abbiano carat tere monetar io , ma abbiano 
carat tere contrat tuale con le autor i tà lo­
cali, e vedremo poi quali debbono essere 
gli abilitati alla contrattazione, ed in mo­
do da venire incontro ai progett i elabo­
rat i e non alle elemosine di fondi il cui 
utilizzo venga affidato alla estemporanei tà 
e non ai dei progett i già formulati; al tro 
elemento è riconducibile alla preferibilità 
che questi contrat t i e queste t rat ta t ive av­
vengano non soltano con i governi, ma 
pr incipalmente con delle organizzazioni 
della società civile. Credo che le direttive 
siano efficaci ed acquisite dalla cultura 
di questi anni, ma anche che diano luogo 
a quelche difficoltà. E la pr ima difficoltà 
è quella della relativa impreparazione, al­
meno per ciò che riguarda la situazione 
italiana, dei nostr i funzionari che hanno 
conoscenza settoriale della problematica 
dei paesi del terzo mondo. Ed anche in 
sede di dibat t i to del bilancio del Ministe­
ro degli esteri, è s tata più volte rilevata 
la nos t ra inett i tudine o scarsa preoccupa­
zione, anche per difficoltà di bilancio, a 
p reparare una équipe di funzionari in gra­
do di poter set torialmente s tudiare i pro­
blemi del terzo mondo, contr ibuendo, quin­
di, alla loro soluzione, contr ibuendo cioè 
ad una necessità vitale se non si vogliono 
dilapidare i fondi che dest iniamo alla 
cooperazione. 

Lo stimolo da dare alla contrattazione, 
non con i governi, ma con delle associa­
zioni, è opportunissimo, ma incontra dif­
ficoltà di cui propr io in questi mesi ab­
biamo potu to toccare con mano inconve­
nienti rilevanti. Infatti , anche questo sti­
molo alla contrattazione, da par te di asso­
ciazioni, deve essere in qualche modo 
controllato e non lasciato a se stesso, per­
ché della scietà civile, fanno anche par te , 
per le loro iniziative, positive o negative 
che siano, forti raggruppamenti interessati 
ai propr i affari e non all'utilizzazione mas­
simale delle risorse. Abbiamo avuto due 
episodi sconvolgenti: il pr imo, quello che 
fu denunciato dal deputato svizzero due 
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anni fa, circa la diffusione, sopra t tu t to in 
Africa, di latte in condizioni tali da non 
poter essere utilizzato, pu r scoraggiando 
dall 'al lattamento materno un paese in cui 
esso è fondamentale per lo sviluppo della 
infanzia; giacenze impor tant i di latte pol­
verizzato sono r imaste inutilizzate, anche 
per difetto di acqua puli ta e per la non 
conoscenza di come poterne usufruire; 
quelle giacenze hanno rappresenta to un di­
spendio immenso, ma hanno fatto la for­
tuna della Nestlé. E desidero aggiungere 
che propr io in questi giorni, assisto, con 
preoccupazione, ad una campagna furibon­
da a favore dei prodot t i disidratati , cioè 
carne e vegetali ai quali si a t t r ibuiscono 
tu t te le possibilità nutri t ive degli alimenti 
originali ma che vengono distribuite in 
paesi, dove, come in Somalia, ad esempio, 
questi prodot t i esistono allo s tato natura­
le, e dove, conseguentemente, quei prodot­
ti liofilizzati sono let teralmente but ta t i 
nella spazzatura perché nessuno sa come 
utilizzarli e di cui si diffida a priori , co­
me ciò è naturale che accada, nei con­
fronti di elementi « volatili » o non riem­
pitivi, in paesi dove si soffre la fame. 

Dunque, non credo di dire niente di 
nuovo, ma riterrei quanto mai oppor tuno 
uno studio efficace che tenga conto dei 
suggerimenti che ci vengono dalla prati­
ca, così da st imolare gli interventi da una 
par te e dall 'altra. Direi che bisognerebbe 
stimolare gli interventi della società civi­
le da par te del paese recipiente e non da 
par te di quello donante, poiché questo è 
un paese del Nord e, avendo un'attrezza­
tura affaristica ben utilizzata, può preva­
ricare facilmente e di fatto prevarica. 

In secondo luogo, occorre fare in mo­
do che tu t ta questa attività multiforme, 
che è da st imolare (sono ben lontano dal 
pensare che debba essere scoraggiata) sia 
in qualche modo assoggettata a dei con­
trolli, anche non burocratici , anzi spedi­
ti, ma efficaci, pun tando sopra t tu t to sul­
l 'opinione pubblica. Fa una certa impres­
sione il vedere in questi giorni la campa­
gna per i prodot t i liofilizzati: non c'è nes­
sun medico, nessuno scienziato, nessun fi­
sico, nessun al imentaris ta che intervenga 
a fare qualche riserva. Qualche riserva ci 

sarà pu r stata, non è che all ' improvviso 
abbiamo trovato il modo di diffondere i 
prodot t i al imentari in maniera facile. Qual­
che difficoltà eia deve p u r essere. Come 
mai non si fa s trada, come mai non sia­
mo informati ? 

Ecco la necessità che il signor Nerfin 
sottolineava di ima ampia pubblicità e di 
un accesso dell 'opinione pubblica ai pro­
blemi dello sviluppo, problemi che molte 
volte sono tenuti all 'oscuro, a volte vo­
lontariamente, dell 'opinione pubblica. 

FRANCO MARIA MALFATTI. Signor pre­
sidente, anch'io ringrazio il nos t ro ospi­
te per l'esposizione es t remamente interes­
sante e ricca. Vorrei l imitarmi solo a dei 
quesiti o a delle sotto l ineature in modo 
es t remamente rapido. 

In questa visione complessiva, che è 
cer tamente da appoggiare, dello sviluppo 
autocentrato , autogestito, della mobilita­
zione di tu t te le energie all ' interno di una 
societtà, perché non si dà sviluppo che 
non nasca all ' interno di una società, vi 
sono cer tamente delle contraddizioni, che 
né il nos t ro ospite, né questa Commissio­
ne possono rimuovere. Tuttavia, nella mi­
sura in cui si t rovano degli s t rumenti mi­
gliori per r idurre tali contraddizioni, lo 
sviluppo può procedere con maggiore spe­
ditezza. Vorrei dire che, se vivessimo in 
un sistema di sovranità l imitate per quan­
to r iguarda i paesi interessati allo svilup­
po, il problema, ad esempio, della pro­
mozione esterna della terza società inter­
na per lo sviluppo sarebbe facilitato. Lo 
accesso a questa terza società può essere 
più o meno impedito propr io dalle condi­
zioni politiche in cui si t rova un determi­
nato paese. Il cane si morde la coda nel 
momento in cui determinate riforme di 
s t ru t tura sono fondamentali per lo svi­
luppo e sono impedite da determinate con­
dizioni politiche che esistono in una situa­
zione data. Questa è la via difficile per lo 
sviluppo, l 'unica peral t ro concepibile. 

Più modestamente , i due problemi che 
volevo sollevare con questa premessa so­
no i seguenti. Non ho ascoltato il proble­
ma della formazione dei quadr i . Qui non 
mi riferisco tanto alla formazione dei qua-
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dri dei paesi in via di sviluppo, m a alla 
formazione dei quadr i dei paesi sviluppati 
o paesi donator i nel senso che, probabil­
mente, l'avvio di maggiori iniziative di 
quante a t tua lmente non vi siano in que­
sto campo per una messa in comune di 
esperienze, per una omogeneizzazione per 
quanto è possibile dei programmi, di pro­
cedure, di metodi , pot rebbe essere uno 
degli elementi non dico mancant i , m a uti­
li ad ovviare a uno s ta to di part icolare 
debolezza e da considerare in un rilancio 
della politica di sviluppo. 

Mi sembra che il suggerimento che è 
stato dato dal nos t ro ospite sia quello di 
dire che lo sforzo contro tendenza con­
dot to dall 'Italia sia lodevole, in questa 
situazione generale di crisi, in un certo 
senso di remi in barca per quan to ri­
guarda la quant i tà dell 'aiuto. In proposi to 
gli esempi che sono stati riportati della 
Svezia e dell 'Olanda sono par t icolarmente 
significativi. Anche se anche noi par t iamo 
dai livelli, che sono stati ricordati, parti­
colarmente bassi, ciò non toghe tut tavia 
che la politica condot ta in questi anni in 
termini di bilancio sia una politica che 
segue, ma contraddice quello che altr i 
paesi, pu r a un livello di aiuto allo svi­
luppo più alto del nost ro , hanno seguito 
o seguono per ragioni di crisi delle loro 
economie, nel quadro della crisi economi­
ca mondiale. In buona sostanza, si dice: 
in correlazione a questo aumento conside­
revole di r isorse che l 'Italia ha a disposi­
zione per la politica dello sviluppo si 
constata che le s t ru t tu re tradizionali esi­
stenti del paese sono di una certa fragi­
lità, perché quanto meno sono commi­
surate a uno sforzo, ad un 'ent i tà fisica e 
quanti tat iva dello sforzo, di dimensioni 
più ridotte. Quindi, anche se non solo 
per questa ragione, viene data una parti­
colare enfasi e importanza all 'ipotesi del­
l 'aiuto multi laterale. Nello stesso momen­
to, nella par te ul t ima della sua esposizio­
ne, quando il signor Nerfin ha par la to di 
problemi di metodo e di esecuzione, ha 
sottolineato anche questo aspet to della 
questione per quan to r iguarda specifi­
camente l 'Italia e ha fatto un riferimen­
to alla necessità di migliorare il sistema 

delle nostre università. Evidentemente, il 
t ema è così grande, che sarebbe eccessivo 
pre tendere nella replica a questo mio in­
tervento una trat tazione completa, tutta­
via, legando i due elementi, l 'indicazione 
di qualche elemento in più sui principali 
vizi da r imuovere o da cui guardarsi for­
se pot rebbe essere utile per la nos t ra ri­
flessione. 

ALDO AJELLO. Signor presidente, cre­
do che le ragioni di grat i tudine che ab­
biamo oggi nei confronti di Marc Nerfin 
per la sua esposizione e per le r isposte 
che poi darà ai nostr i interventi , vadano 
al di là dei punt i di informazione aggiun­
tiva, certo important i , che ci ha da to e 
che riguardano anche un aspet to della sua 
relazione nella quale egli ci ha comunica­
to che la vicenda italiana di questi anni 
ha acceso - nei paesi del terzo mondo 
e in alcune organizzazioni internazionali 
che si occupano di questioni di coopera­
zione i paesi in via di sviluppo - una 
aspettat iva e una speranza. Non si t r a t t a 
di ima cosa marginale. Nel momento in 
cui, come gli diceva, gli eroi sono stanchi, 
non si t r a t t a di creare una nuova genera­
zione di reoi che prenda il posto di quella 
che l 'ha preceduta, m a forse, più mode­
stamente, di affrontare questi problemi 
nella dimensione di esseri umani e in ma­
niera a lquanto diversa dal passato. Io 
credo in questo senso che lo sforzo che 
abbiamo compiuto sia abbastanza impor­
tante . Credo che possiamo par lare tran­
quil lamente della situazione italiana con 
il signor Nerfin, uno che la conosce per­
fet tamente e che ha collaborato più volte 
a t t raverso l'organizzazione di seminari ab­
bastanza important i , che si sono svolti su 
istanza delle organizzazioni governative e 
su istanza del Ministero degli affari este­
ri, d ipar t imento della cooperazione. 

Credo che ci sia nella impostazione 
della politica di cooperazione allo svilup­
po italiana una cornice di carat tere con­
cettuale che cer tamente rappresenta un 
pun to mol to avanzato, probabi lmente oggi 
più avanzato di quello di paesi che tradi­
zionalmente sono stati all 'avanguardia nel-

| la politica di cooperazione con i paesi in 
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via di sviluppo, però contestualmente mi 
sembra che ci sia non solo la carenza 
che Nerfin stesso ha denunciato per quel­
lo che r iguarda la s t ru t tu ra (di cui anche 
Malfatti parlava u n momento fa), ma che 
ci sia anche una carenza nella capacità di 
adeguare la politica reale di cooperazione 
co ni paesi in via di sviluppo (in quasto 
senso le osservazioni del collega Bottarel-
li mi paiono sacrosante) a questi princì­
pi di carat tere generale che sono nei do­
cumenti , nelle carte, ad esempio nella ri­
duzione del 6 aprile. 

Questo impianto concettuale è certa­
mente più vicino all ' impostazione che 
Marc Nerfin ci ha dato oggi sui cinque 
pilastri della saggezza cooperatoria, sulla 
politica per un al tro sviluppo, sulla que­
stione del terzo sistema. Sono tut t i punt i 
che beno o male abbiamo acquisito, per 
i quali - ovviamente almeno per quel che 
r iguarda alcuni di noi, che più attivamen­
te se ne sono occupati - abbiamo tenuto 
conto e utilizzato le esperienze di al tre 
organizzazioni e in p r imo luogo della 
stessa IFDA. Ne r imane però il problema 
di dire come facciamo a t r adur re questi 
princìpi. In realtà, le cifre r imangono an­
cora abbastanza basse, e quello che è 
molto più grave, anche se non è denun­
ciato formalmente, ma nei fatti la nost ra 
cooperazione sta r icalcando i due paesi, 
cioè l 'Olanda e la Svezia, citati p r ima da 
Nerfin. 

Di fatto noi continuiamo ad andare 
avanti finanziando vecchi progetti , mentre 
di cose nuove se ne vedono poche. La 
tendenza, inoltre, è non tan to quella di 
esaurire vecchi fondi, sostituendoli con 
l'erogazione di nuovi, ma quella di co­
stituire residui passivi, cioè di non spen­
dere le somme stanziate. 

Siamo, per tanto , di fronte ad un im­
pegno più impor tan te di quanto non si 
potesse ri tenere, perché il problema non 
è soltanto quello della cooperazione da 
par te del nos t ro Paese con quelli in via 
di sviluppo, ma è anche quello di por tare 
avanti il nos t ro sforzo in un momento in 
cui si registra u n calo di tensione da par­
te di altri paesi tradizionalmente più at­
tenti alla materia . Vi è, quindi, una aspet­

tativa r ispet to a questa chance i taliana, 
di cui molti hanno par la to e che si pensa­
va potesse ot tenere una sua occasione di 
r iscontro nel convegno preannunciato al 
Senato dal Governo Spadolini con il ti­
tolo di « Conferenza sulle questioni della 
fame », iniziativa che è poi r imasta per 
s t rada. Tale aspettativa rischia di restare 
tota lmente delusa qualora non si veri­
fichi una r ipresa seria dell ' impegno per 
un rilancio della politica in favore dello 
sviluppo nei termini concettuali che sono 
stati sanciti in alcuni testi fondamentali . 

Per quanto r iguarda la ricerca, ritengo 
che sia bene fare ricerca teorica, ma che 
occorra fare anche ricerca sul campo. La 
Commissione esteri del Senato sta svol­
gendo in questo periodo una serie di 
udienze conoscitive programmate al fine 
di consta taer come abbia funzionato la 
cooperazione nel corso degli anni 1981 e 
1982. Saranno ascoltati funzionari del di­
par t imento cooperazione e politici impe­
gnati nel settore, ma credo che contestual­
mente occorra immaginare forme di ri­
cerca sul campo. La nostra Commissione, 
ad esempio, potrebbe decidere di inviare 
delegazioni in due o t re paesi in cui la 
cooperaziorìè i taliana si è sviluppata in 
questi ult imi anni; ciò al fine di vedere 
come siano stati spesi i fondi e quali mec­
canismi siano stati adottat i . 

I dossier che l'IFDA pubblica regolar­
mente sono stati i pr imi a dare notizia 
della nos t ra risoluzione, in quanto essa 
costituisce un punto di riferimento, aven­
do per la pr ima volta utilizzato il gover­
no di un paese concetti che fanno par te 
della cul tura terzomondista più moderna, 
m a che sino ad ora non erano stati rac­
colti in forma istituzionale. 

Questo nuovo impianto concettuale del­
la cooperazione i tal iana allo sviluppo ed 
anche l 'aumento degli stanziamenti, non 
lieve anche se ancora insoddisfacente, han­
no costi tuito u n r isul tato che, occorre 
riconoscerlo, è dovuto anche alla capa­
cità di alcuni gruppi di mobil i tare l'opi­
nione pubblica al riguardo. Mi riferisco, 
in particolare, al gruppo radicale, che, 
s t ranamente , oggi non è qui rappresenta­
to da alcuno dei suoi membri , qualora 



Atti Parlamentari — 13 — Camera dei Deputati 

V i l i LEGISLATURA — INCONTRI — DIBATTITI — III COMMISSIONE ESTERI 

fossero presentat i , non mancherebbero di 
chiedere riscontri r ispet to ad aspett i sui 
quali sento la necessità di rivolgere do­
mande al nos t ro ospite. 

Desidero, innanzi tut to , rilevare che que­
sta notevole spinta dell 'opinione pubblica 
è stata anche ot tenuta calcolando la ma­
no non tan to sulla cooperazione, ma sul 
problema più immedia to dell'esistenza di 
uomini che muoiono di fame e quindi del­
la necessità di intervenire nella lot ta per 
sconfiggere la fame nel mondo. Mi rendo 
conto della difficoltà di affrontare il pro­
blema della fame senza scadere in ima 
visione caritatevole ed assistenzialistica, 
con il rischio di gravi deformazioni, per­
ciò credo che vadano ricercate risposte 
più persuasive e di fondo al riguardo, 
avendoci consenti to il tema della fame 
di avviare in generale il discorso della 
cooperazione con i paesi in via di svilup­
po. En t rando nel concerto, r icordo che 
in Par lamento è s ta ta presenta ta una pro­
posta di legge di iniizativa popolare, sot­
toscrit ta da numerosissimi sindaci, che 
prevede, oltre alla previsione di spesa ne­
cessaria per il finanziamento del progetto, 
all 'articolo uno, che il Governo italiano si 
impegni ad assumere iniziative adeguate 
ad assicurare per il 1982 la salvezza di 
almeno tre milioni di persone, concentran­
do la propr ia azione nelle regioni del ter­
zo e del quar to mondo, dove vengono re­
gistrati i più alti tassi di morta l i tà dovu­
ta alla fame. Desidero chiedere a Nerfin, 
con riguardo a questa iniziativa, quale agi­
bilità ritenga che essa possa avere e se 
sia quindi possibile creare le condizioni 
affinché nell 'arco di un anno, grazie alla 
erogazione di una somma di 3.000 miliar­
di di lire, siano salvate t re milioni di 
persone. Vorrei sapere se ritiene che ciò 
possa o meno intervenire at t raverso un 
massiccio aiuto di na tu ra al imentare e co­
sa pensa che avverrà successivamente a 
tale intervento con riferimento ai proble­
mi di sviluppo endogeno di cui pr ima ab­
biamo par la to e con riferimento alle que­
stioni sociali e tecnologiche che possono 
derivare dal fatto che dei bianchi vadano 
a salvare t re milioni di persone diverse 
per coloro, società e tecnologie. Ed am­

messo che fosse possibile, anche con un 
intervento di tipo al imentare molto mas­
siccio, tenere in vita t re milioni di per­
sone, rendendo questo effetto visibile e 
riconoscibile al mondo, dove è che esse 
possono essere individuate ? È immagina­
bile, inoltre, che per questo solo fat to si 
mobiliti l 'attenzione degli altri paesi in­
dustrializzati r ispetto ad una azione ten­
dente a fondarsi sul ragionamento che, 
poiché gli italiani hanno salvato questi 
uomini , non è possibile farli morire e si 
deve allora a t tuare una politica dello svi­
luppo che risolva i problemi s trut tural i ? 

Questa è la domanda che sulla base 
dell 'esperienza che lei ha come presidente 
dell 'organizzazione per le alternative di svi­
luppo le rivolgo per cercare di avere una 
visione più chiara in funzione dei proble­
mi che dobbiamo affrontare. Infatti , impo­
standoli in maniera non adeguata, rischia­
mo di prendere le decisioni sbagliate. In 
sostanza i quesiti che le pongo sono due, 
uno in positivo, e r iguarda il tema della 
fame. In Italia vi è una forte mobilita­
zione dell 'opinione pubblica su tale que­
stione e poi vi è una proposta che vor­
r emmo giudicare non soltanto secondo 
il nos t ro modo di vedere, ma anche sulla 
base delle idee di Marc Nerfin, quale pre­
sidente dell'IFDA, e dei rappresentant i del 
terzo mondo. 

GIANCARLA CODRIGNANL Credo che la 
cooperazione rappresent i il cardine della 
politica internazionale perché in caso con­
t rar io può met tere in crisi la stessa pace 
internazionale. Non per questo approvo 
forme di demagogia abbastanza insensate 
che por tano ad interventi finanziari indi­
pendenti dalla condizione in cui si può 
operare. Vi sono delle regole della coope­
razione che dovrebbero diventare norme 
internazionali valide per tut t i i paesi, ma 
come lei sa la cooperazione italiana è 
s t re t tamente legata alla Comunità europea. 
Quando lei si riferiva al caso italiano, si 
compiaceva per il fatto che nel nostro 
paese si è registrata un'inversione di ten­
denza propr io quando in altri paesi con 
maggiori tradizioni di c o o p t a z i o n e ri­
spetto al nos t ro si segna il passo. 
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La mia domanda principale riguarda 
il principio stesso di cooperazione, che 
non deve essere di t ipo assistenziale, m a 
che deve essere un rappor to di crediti e 
di debiti. Certo, sappiamo tut t i quanto 
siano gravi le condizioni per l 'esborso. Ai 
fini di una politica per la cooperazione 
andrebbero considerate le proposte rela­
tive appunto alle difficoltà che si incon­
trano, in part icolare per quan to r iguarda 
l'Argentina, il Messimo e la Nigeria, pae­
si che hanno posto al Fondo monetar io 
internazionale l'esigenza di evitare il fal­
l imento delle banche e che tendono a sud­
dividere il coinvolgimento nei crediti in 
sempre più ampie collaborazioni con il si­
stema bancario privato. 

Il signor Clausen è un economista che 
conosce il fatto suo, non è un progressi­
sta, ma ha posto il problema della re­
sponsabilità al l ' interno della banca mon­
diale del sistema finanziario privato e ad­
dir i t tura ha posto le quote internaziona­
li nel limite del 25 per cento con l'ipo­
tesi di escludere dai finanziamenti delle 
banche mondiali i paesi che non possono 
pagare i tassi d'interesse. 

Credo che questo rappresent i una gros­
sa sfida da par te dei paesi industrializza­
ti verso i paesi che per al t ro verso sono 
partners privilegiati della cooperazione. Il 
problema è molto grave e se ne dovreb­
be prevedere una regolamentazione di ti­
po finanziario ed economico che preveda 
la possibilità di una riduzione del debito. 

MARC NERFIN, Presidente delVlFDA. 
Ringrazio i deputat i per le loro domande 
alle quali però non risponderò nell 'ordine 
in cui sono s tata posta. 

Innanzi tu t to credo che sia necessario 
rivedere le cose in prospett iva; in prat ica 
il debito totale del terzo mondo è del­
l 'ordine di 5-6 cento miliardi di dollari, 
e non è poco, m a non è più delle spese 
militari annuali delle due grandi poten­
ze. Le spese militari mondiali sono pra­
t icamente dello stesso ordine di grandez­
za. In secondo luogo, se si esamina l'in­
debi tamento privato degli agricoltori ame­
ricani, ad esempio, si arriva a cifre mol­
to più elevate; ma cer tamente l'indebita­

mento è grave perché il sistema finanzia­
rio internazionale è in pericolo. Secondo 
me, però, il problema non r iguarda tanto 
i paesi indebitati , m a quelli che sono 
t roppo poveri per essere indebitati . Non 
è il Messico che mi preoccupa, forse mi 
preoccupa di più la Giamaica. Vi è la 
tendenza a dire che l 'aiuto disponibile 
serve a rassicurare il sistema, ma questo 
non è un aiuto, bisogna sapere di cosa 
si parla. Capisco bene che la bianca mon­
diale, che è una banca pubblica, se vo­
gliamo, ma pu r sempre con i suoi criteri , 
si garantisca sulla solvibilità dei propr i 
clienti ed è normale che recuperi il de­
naro, il che significa che si torna al pro­
blema dei paesi t roppo poveri, ma per 
queste cose gli aiuti multilaterali , cioè 
quelli predisposti dalle Nazioni Unite, e 
quelli bilaterali dovrebbero accordare mag­
giori pr ior i tà ai paesi t roppo poveri per 
permetters i il lusso di andare sul mer­
cato dei capitali. Penso che si siano com­
plicate un po ' t roppo le cose e che, se 
si vuole veramente dare un aiuto allo svi­
luppo, si dovrebbero avere idee molto più 
liberali, cioè avere una proporzione di 
sovvenzioni quanto più rilevante possibi­
le per quanto r iguarda i presti t i e, per 
cioè che concerne i debiti, avere interessi 
quanto più bassi possibile e periodi di 
r imborso es t remamente lunghi. 

Il vero problema, quindi, per venire 
ad un 'a l t ra domanda, consiste nella scel­
ta dei beneficiari, dei partners; ma su di 
esso r i torneremo t ra breve. 

Quanto al problema del t rasferimento 
tecnologico, debbo dire che ho partecipa­
to una volta ad una riunione a Dakar nel 
corso della quale i partecipanti hanno lan­
ciato un appello per bandire dal vocabo­
lario l 'espressione « trasferimento di tec­
nologie »: infatti, non si parla di trasfe­
r imento di riso o di fosfati, perché si 
t ra t ta di un commercio, ed allora anche 
quello delle tecnologie è un commercio. Il 
concetto di tecnologia è pi t tosto compli­
cato: la p r ima tentazione è quella di di­
re che ci sono stati dei progressi, ma 
non ha senso ogni volta dover reinventa­
re la ruota, tanto vale avvalersi di quan­
to già esiste ed è questa l'idea di trasfe-
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r imento che supera quella di commercio. 
La tecnologia non è mai neut ra : t ra il 
lavoro scientifico, la scoperta e l'applica­
zione industriale c'è sempre una serie 
di sistemi di filtro, di scelta, di decisio­
ni che hanno luogo in funzione dei valo­
ri della società. Inoltre, se si torna su 
questo criterio - che mi pare fondamen­
tale - di una au tonoma capacità di svi­
luppo, penso che il vero problema, co­
me è s tato evidenziato nella conferenza di 
Vienna, è quello di cercare di rafforzare 
l 'indigena capacità tecnologica, tale che i 
cittadini di questi paesi siano in grado 
da soli di scegliere al « supermercato 
della tecnologia mondiale » quello che in­
teressa loro, poiché è es t remamente peri­
coloso che la tecnologia venga indot ta 
dall 'esterno. Basti pensare all 'esempio del­
l'Algeria: forse non è il caso di par lare 
di Algeria a Roma, perché, se non erro, 
oggi deve essere firmato l 'accordo per il 
gasdotto algerino, ma l'Algeria, con il gas 
e con il petrolio, ha acquisito delle fab­
briche e na tura lmente questo ha contri­
bui to ad aumentare la sua capacità di 
produzione, ma non è per nulla certo 
che ciò abbia contr ibui to ad aumentare 
la capacità au tonoma di sviluppo dell'Al­
geria. Per al tro, il nuovo minis tro della 
programmazione di quel paese, che era 
con noi a Castel Gandolfo nel mese di 
set tembre, ci ha det to che, t ra i nuovi 
orientamenti del suo paese, c'era quello 
di moltiplicare le imprese di subappal to, 
le imprese personali , che hanno il van­
taggio di diffondere il progresso nel pae­
se, non solo nelle grandi città, nonché 
di agevolare una sorta di sensibilizzazio­
ne tecnologica. 

Per quanto r iguarda l 'Italia, credo che 
dovrebbe essere possibile a iutare la crea­
zione di istituti di ricerca in quei paesi 
che sono a ciò disponibili; talora si trat­
ta di problemi di risorse finanziarie, ta­
lora, invece, si t r a t t a di disponibilità di 
esperti , di livello delle persone, ma penso 
che si possa, comunque, pensare ad un 
grande sforzo di finanziamento del pro­
gramma d'azione di Vienna, che non è 
certo il peggiore t ra quelli che derivano 
dal sistema finanziario delle Nazioni Uni­

te; p rogramma del quale si parla da al­
cuni anni, m a che non può essere realiz­
zato per mancanza di fondi. Questo è lo 
esempio al quale pensavo poco fa quando 
dicevo che si devono utilizzare meglio i 
sistemi multi laterali : ci sono cose già 
pronte che aspet tano solo di t rovare i fi­
nanziamenti . 

Per quanto concerne le difficoltà che 
si pongono se si vuole andare oltre i si­
stemi governativi, vorrei precisare che vi 
sono dei rischi. Ad esempio, c'è una bat­
taglia in corso oggi su un prodot to chia­
mato depoprovera, che è un anticoncezio­
nale proibi to negli Stati Uniti poiché si 
rit iene dannoso alla salute, dato che si 
sono verificati casi che fanno supporre 
che si t ra t t i di un prodot to cancerogeno; 
nonostante ciò, si continua ad inondare il 
terzo mondo di questo prodot to e perfino 
l'Organizzazione mondiale della sanità si 
è pres ta ta a questo gioco, tanto che un 
suo rappresentante , dopo uno studio, ha 
dichiarato che non si t ra t tava di una so­
stanza pericolosa e tempo fa, alla Camera 
dei rappresentant i , ci sono state in pro­
posito delle audizioni nelle quali ciò è 
s tato ribadito. 

Quando parlavo di sistemi speciali evi­
dentemente non sono stato chiaro: infat­
ti, non intendevo riferirmi ad associazioni 
private, m a ad associazioni volontarie. Si 
t ra t ta di una sorta di classificazione se­
condo la quale si chiama pr imo sistema 
quello di Stato, secondo quello del com­
mercio motivato dall 'espansione economi­
ca e terzo quello delle associazioni volon­
tar ie senza scopo di lucro. Per par te mia, 
non intendo avvalorare la tesi della ne­
cessità della sostituzione dei canali gover­
nativi con altri , ma ritengo piut tosto che 
sia necessario t rovare ima certa forma di 
equilibrio. Quello che possiamo constatare 
è che nemmeno la sostanza della coope­
razione si realizza at t raverso i canali go­
vernativi, ma una par te dei trasferimenti 
si a t tua at t raverso canali legati al mondo 
degli affari. 

Per quanto riguarda il quesito relativo 
alla formazione dei quadri , sopra t tu t to 
nella cooperazione del nord, debbo dire 
che si t r a t t a di una domanda alla quale 
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non so se ci sia risposta. In effetti, si 
possono constatare in proposi to due mo­
delli: da un lato quello che si potrebbe 
chiamare degli affari esteri, secondo il 
quale il Ministero degli esteri di un pae­
se prende dei suoi diplomatici e li propo­
ne all'organizzazione dei p rogrammi di svi­
luppo par tendo dall 'idea che la cooperazio­
ne non sia al tro che una dimensione del­
la politica estera. C'è poi l 'altro modello, 
quello che si potrebbe chiamare della 
professione, che consiste nel creare una 
agenzia che formi delle persone che non 
si occupino d'altro che di questo. Le due 
soluzioni presentano vantaggi e svantaggi; 
credo, tuttavia, che non vi sia una ricet­
ta che costituisca la panacea di tu t t i i 
mali. L'inconveniente del pr imo modello 
consiste nel fatto che esso non assicura 
continuità: non appena l 'addetto dell'am­
basciata comincia a conoscere il proble­
ma, viene trasferi to altrove e la sua espe­
rienza va perduta; l ' inconveniente del se­
condo modello è una certa forma di bu­
rocratizzazione e si sono fatti degli errori 
all'inizio, i nostr i colleghi olandesi ci han­
no dimostrato che bisogna stare at tenti , 
perché si r ipagano oggi. 

Forse, sarebbe interessante - e questo 
farebbe par te di un 'a l t ra osservazione che 
è stata fatta - cercare di integrare chi ha 
esperienze nel campo, come, ad esempio, 
gli olandesi, gli svedesi, i danesi ed i ca­
nadesi. Ma organizzare questo tipo di 
scambio non è cosa facile; infatti, se do­
vesse essere fatto a livello ufficiale, per 
questioni di educazione, non si po t ranno 
porre domande difficili e non si otter­
ranno che risposte ufficiali. Ma l'idea che 
è stata prospet ta ta nell 'aprile scorso è 
stata quella di cercare di met tere insie­
me un certo numero di responsabili ita­
liani e di altri paesi, ad esempio, diretto­
ri di parecchi anni fa che sono adesso 
in pensione. Ma si possono anche preve­
dere delle visite o qualcosa di più speci­
fico si può ancora immaginare per la for­
mazione dei quadri . Dopo tut to , nelle or­
ganizzazioni internazionali esiste un certo 
numero di cittadini italiani che hanno im­
para to non poche cose nel corso degli 
anni, e quindi, sarebbe quanto mai op­

por tuno r iportarl i in patr ia; non tut t i , 
na tura lmente , ma integrare nei quadr i 
della Farnesina chi ha fatto esperienza 
alle Nazioni Unite, alla Banca mondiale, 
eccetera contr ibuirebbe senz'altro a dare 
una più ampia visione delle cose. Ciò por­
rebbe, forse, problemi a livello di sala­
rio, ma il vantaggio che deriverebbe dal­
l 'apporto di chi ha acquisito la prat ica 
sarebbe senz'altro superiore a quello deri­
vante da eventuali corsi di formazione. E 
si potrebbe pensare a ciò che hanno fatto 
i canadesi, anche .se ciò è forse eccessi­
vo perché, in realtà, nei paesi del terzo 
mondo gli ambasciatori del Canada tende­
vano ad essere i rappresentant i delle or­
ganizzazioni di sviluppo internazionali. Ma 
è difficile, in questo caso, trovare ricette 
belle e pronte . 

Si è parlato, in un senso o nell 'altro, 
per tornare alla espressione, della chance 
italiana. Dirò che in base alle cifre del-
l'OCSE c'è stato un raddoppiamento fino 
al 1981 e che l'esperienza ci dimostra che 
c'è sempre un r i tardo t ra la realtà e 
l ' impressione che ne ha la gente. Inoltre, 
esiterei a dire che la chance italiana non 
sia t an to determinata dalla quant i tà - an­
che se fa differenza avere un miliardo e 
mezzo di dollari da poter utilizzare - , poi­
ché ri tengo che essa consista anche nella 
qualità e in che cosa si può fare con 
questo denaro - ed è qui anzi che si pos­
sono avere speranze - ; e, a mio avviso, 
la risoluzione del mese di aprile dà chiare 
direttive, anche se la pratica, naturalmen­
te, è assai più difficile. Quest 'ult ima con­
siderazione mi por ta alla domanda « trap­
pola » del mio vicino, cioè che cosa si 
può fare con questo proget to di legge. 
Vorrei fare due osservazioni, perché non 
ho una risposta da dare a questo genere 
di questioni. In ogni caso, 3 miliardi di 
dollari - è di questo che par lavamo -
per 3 milioni di persone fanno 1.000 mi­
liardi a persona, cioè dieci volte il red­
dito annuale della maggioranza dei con­
tadini africani, indiani, eccetera. Ora, a 
me pare che ci sia una certa sproporzio­
ne fra queste cifre, e cioè che 3 miliardi 
per 3 milioni di persone siano una som­
ma gigantesca, forse eccessiva e neanche 
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necessaria. E poi, questa gente, questi 
beneficiari, dove sono, come li identifichia­
m o ? Ciò che si è fatto di meglio, fino ad 
ora, è s ta to individuare una sor ta di linea 
di povertà basa ta sul reddito, i servizi so­
ciali disponibili, eccetera, calcolando che 
il 20 per cento della popolazione è in 
condizioni di povertà. E i metodi per 
questa individuazione possono essere di 
due tipi, cioè quello della distribuzione 
diret ta e quello del mercato. Il p r imo 
ha dato risultati eccellenti, e il paese che 
si prende ad esempio, in genere, è quel­
lo dello Sri Lanka che presenta soluzioni 
storiche polit icamente interessanti perché 
legato alla presenza di un alto commissa­
rio bri tannico che introdusse il suffragio 
universale. La politica dello Sri Lanka era 
basa su una distribuzione automat ica di 
razioni al imentari elementari , quali riso, 
zucchero, eccetera; questa distribuzione 
era per tut t i , cioè sia il grande proprie­
tario fondiario, sia il disoccupato u rbano 
ricevevano, comunque, la propr ia razione 
che garantiva loro l 'apporto nutr i t ivo ele­
mentare; c'era poi una seconda categoria 
con prezzi convenzionati e na tura lmente 
quella del mercato libero. Questa politica 
di interventi concordata e completata da 
un servizio di dispensario molto ramifica­
to copriva assai bene il paese, s tante an­
che il sistema politico dello Sri. E ciò 
ha fatto sì che lo Sri Lanka, pu r avendo 
termini di p rodot to lordo assai modesti , 
abbia indici sociali molto superiori a 
quelli di tu t ta l'Asia, eccezion fatta per la 
Cina che resta, però, un mistero dal pun­
to di vista statistico. Dunque, il r isul tato 
è che le speranze di vita nello Sri Lanka 
sono assai più elevate che in altre par t i 
dell'Asia - la media e di 65 anni - , e la 
mortal i tà infantile è assai bassa. 

Dunque, si può ri tenere che una volta 
identificati i gruppi con questo sistema 
della linea di povertà, sia possibile con 
un intervento diret to del potere pubblico 
pervenire a risultati ; na tura lmente , occor­
re che quel potere pubblico lo voglia, che 
abbia gli elementi statistici necessari per 
farlo, che abbia la volontà politica, non­
ché l 'integrità. 

In una delle mie attività alle Nazioni 
Unite, mi sono occupato del p rogramma 
al imentare mondiale, di un p rogramma 
cioè che è comune alle Nazioni Unite e 
alla FAO, e posso dire che il problema 
dell 'aiuto al imentare non è certo t ra i più 
semplici. È difficile, ad esempio, essere 
certi che l 'aiuto al imentare arrivi ai be­
neficiari e non si perda nel mercato. C'è 
s ta ta l 'esperienza americana della legge 
n. 480, c'è s tata l 'esperienza vertennale 
del p rogramma al imentare mondiale, ma 
nonostante tu t to l 'attuazione del program­
m a resta es t remamente difficile. 

Un al t ro approccio è quello realizzabi­
le t rami te il mercato e l'accesso alle ri­
sorse, e qui non ci sono miracoli, perché 
se uno ha un reddito può andarsi a com­
pra re da solo il propr io alimento, e que­
sto approccio allora è quello di uno svi­
luppo generale ed è na tura lmente assai 
più lungo. Penso che questo sia l 'unico 
sistema a lungo termine che si può ri­
spondere a domande immediate. C'è in­
fatti: un gruppo part icolarmente vulnera­
bile di persona, un gruppo la cui cattiva 
salute, la cui malnutrizione è talmente 
grave per il futuro, che può avere delle 
conseguenze irreversibili. Esistono studi -
ce ne sono altri che non concordano tut­
tavia - ci sono un certo numero di do­
cumenti che tendono a suggerire che i 
bambini di bassa età, fino all 'epoca della 
formazione cerebrale, cioè fino a 4 anni, 
vit t ime della malnutrizione, non pot ranno 
mai più sviluppare la loro piena capacità 
intellettuale. Sulla base di queste consi­
derazioni, non si potrebbe pensare ad una 
direzione part icolare ? Se c'è un'agenzia 
delle Nazioni Unite che abbia una buona 
reputazione ed efficacia, una reputazione 
meri ta ta , direi, di efficacia, è propr io l'uni­
ca l'agenzia che si occupa dell'infanzia. 
Mi domando se non si deve fare un'azione 
di urgenza per salvare delle vitt ime iden­
tificabili. Mi sembra che ci sono i bambi­
ni, le madr i indigenti, le giovani madri . 
Si sa quello che può fare l'Unicef per 
quanto r iguarda l 'alimentazione e la sa­
lute. Il diret tore dell'Unicef, il signor 
Grant, ha detto recentemente che è stato 
messo a punto un sistema molto sem-
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plice per la reidratazione dei bambini . È 
u n sistema molto economico: un franco 
svizzero, mille lire a testa per r imet tere 
in condizioni possibili un bambino. 

Forse sono queste delle iniziative con­
crete, studiate, i cui r isultati sono verifi­
cabili. Sono queste che si potrebbero fare 
e contemplare. Non vedo molte al tre so­
luzioni. Non vedo come con mille dollari 
procapite si possano fare delle cose spet­
tacolari, che mobili t ino altri paesi. Non 
sembra una cosa reale. Questa precisazio­
ne sembra un po ' semplicistica e quasi 
un po ' t roppo teatrale. Mentre ci sono 
delle cose in p rogramma che sono pronte , 
credo che se c'è una priori tà , questa prio­
rità è s icuramente costi tuita dai bambini . 

Si può par lare della preparazione del 
personale tecnico alla cooperazione, in 
ambit i diversi. Credo di avere già parla­
to delle questioni monetarie . Ci sono stati 
anche dei documenti , sui quali non è ne­
cessario che io r i torni . 

Un'ult ima osservazione è legata a que­
sto problema soggettivo dell ' impressione 
della speranza che da un programma. 
Quando Jean Bronk è s tato minis tro del­
la cooperazione allo sviluppo in Olanda, 
ho assistito a una grossa progressione 
negli aiuti dati dall 'Olanda. Malgrado tut­
ta la sua buona volontà. Egli però non 
ha potuto cambiare le regole del gioco. 
Ci sono interessi commerciali , legittimi o 
no, che esistono. Egli però è riuscito a 
dare della cooperazione olandese un'im­
magine es t remamente positiva, a t t raverso 

• alcune iniziative scelte bene, non per for-
i za molto costose. I buonpensant i potrebbe-
| ro pensare ad una campagna di pubbliche 
I relazioni. Io penso che egli sia andato 
| molto più lontano. 

Penso che parallelamente lo sforzo 
italiano di or ientamento di queste risorse 
verso paesi ben scelti, forse delle inizia-

! tive che non comporterebbero t roppe spe­
se, pot rebbero dare certe immagini e po­
t rebbero contribuire a mobil i tare gli uo­
mini. Credo che in una situazione diffici­
le bisogna stimolare le persone che ab­
biano un minimo di fantasia, come pos­
sono essere definiti gli innovatori , quali 
possono essere stimolati e incoraggiati 
soltanto da iniziative straordinarie. Se la 
società italiana si mettesse a riflettere sul­
la nuova campagna di cooperazione con 
il Sud, ci sarebbero una serie di idee, 
ma per questo bisognerebbe st imolare la 
fantasia. Probabilmente si potrebbe conti­
nuare così il dibatt i to. È quello che vo­
levo dire, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Rinnovo il mio ringra­
ziamento al signor Nerfin. 

Debbo dire che il contat to con una 
persona di così elevato livello ci ha di­
most ra to lo spiri to con cui si affrontano 
questi problemi nella loro globalità ed è 
s ta to per noi un notevole insegnamento. 

La seduta termina alle 12,30. 
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